7-8. Beati i perseguitati per la giustizia e a causa mia 
Significato biblico (etimologia)

- per causa mia, a causa del mio nome

Per Luca si tratta di un motivo cristologico: beati sono proclamati i discepoli che soffrono per la loro fede in Cristo; lo sfondo è storico: si ha di mira la situazione concreta della Chiesa, che è oggetto di discriminazione e di ostilità da parte del mondo circostante, all'inizio soprattutto giudaico.
- per causa della giustizia 
  In Matteo il motivo è morale: la giustizia di cui si parla è certamente quella del vangelo, la giustizia del Regno (“Cercate il regno di Dio e la sua giustizia...”), che si esprime in “opere di giustizia” (Matteo 25), ma proprio per questo è una categoria più universale e inclusiva che non la persona storica di Cristo. 
I perseguitati a causa del mio nome e della giustizia
DIMENSIONE VERTICALE – RAPPORTO CON DIO

- C'è uno solo che è stato perseguitato davvero e solo ingiustamente: Gesù Cristo. 

  Noi tutti quando siamo perseguitati e soffriamo, dobbiamo unirci al buon ladrone sulla croce e dire: “Noi soffriamo giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male” (Lc 23,41).

- Il perseguitato a causa del suo nome: uccisione ed emarginazione 
 La persecuzione dei discepoli di Cristo può assumere due forme diverse che oggi è importante saper riconoscere. Esse sono descritte in modo paradigmatico e profetico nel capitolo 13 dell'Apocalisse con l'immagine delle due bestie: la bestia che sale dal mare (Ap 13,1-10) e la bestia che sale dalla terra (Ap 13,11-18). La bestia che sale dal mare è identificata con il potere politico che si pone al posto di Dio stesso e “fa guerra contro i santi e li vince”, condannando alcuni alla prigione, altri alla spada. La “seconda bestia”, quella che sale dalla terra, perseguita anch'essa i santi, ma in modo diverso: in genere, non mette a morte, ma emargina, ostracizza. Il suo compito è di “costringere gli abitanti della terra ad adorare la prima bestia” (Ap 13,11 ss). E un potere di persuasione occulta, una specie di ministero di propaganda del Drago. Spinge ad adorare la prima bestia e ad esserne succubi, inaugurando a tal fine la terribile pratica del marchio sulla mano e sulla fronte, senza il quale non è possibile “comprare o vendere”, cioè far parte della società (triste precedente della stella di David imposta agli ebrei dai nazisti). La seconda bestia non usa di preferenza le armi, ma la cultura e l'opinione pubblica. La descrizione dell'Apocalisse ha un'evidente dimensione storica. La prima bestia viene quasi unanimemente identificata con l'impero romano e i suoi rappresentanti; in particolare con Domiziano, che ha ufficializzato il culto divino dell'imperatore, e Nerone, autore della prima persecuzione ufficiale contro i cristiani. La seconda bestia sta per l'apparato religioso e culturale che, specie in Asia Minore, si fa promotore dell'ideologia imperiale. Ma la descrizione ha anche una evidente dimensione profetica: traccia il quadro di quella che sarà la condizione dei discepoli dell'Agnello in ogni epoca della storia. E errato cercare per le descrizioni dell'Apocalisse, in particolare per quella delle due bestie, riscontri puntuali in eventi e realtà della storia come spesso si è fatto, traendone conclusioni aberranti. Sarebbe però ugualmente stolto non servirsi di questa denuncia profetica per illuminare le situazioni posteriori della Chiesa e del mondo. La cosa è particolarmente evidente ai nostri giorni. Caduti i regimi totalitari atei e le dittature militari che incarnavano la prima bestia e hanno fatto tanti martiri nel secolo appena concluso, è la seconda bestia, al presente, al tenere il campo. Papa Benedetto XVI sembra applicare il paradigma delle due bestie alla situazione attuale quando, nel già ricordato Messaggio per la giornata mondiale della pace del 2007, scrive: “Vi sono regimi che impongono a tutti un'unica reli​gione, mentre regimi indifferenti alimentano non una persecuzione violenta, ma un sistematico dileggio culturale nei confronti delle credenze religiose” (n. 3).
- la persecuzione per cattivo esempio di cristiani
 San Pietro distingueva già tra il soffrire perché cristiano e il soffrire perché “omicida, ladro o malfattore” (lPt 4,15-16), e anche san Paolo esorta spesso i credenti a non dare motivo ai pagani di biasimarli con il loro comportamento. I primi predicatori cristiani prospettano anch'essi la possibilità che la persecuzione possa essere determinata dalla condotta incoerente dei cristiani, e non da semplice odio del nome. “Quando i pagani - scriveva un autore anonimo del II secolo - sentono dalla nostra bocca le parole di Dio, ne ammirano la bellezza e la grandezza; ma poi, quando osservano che le nostre opere non corrispondono alle parole che diciamo, cominciano a bestemmiare il nome di Dio”.
- L'atteggiamento ideale del cristiano nei confronti delle opposizioni del mondo è tracciato da san Paolo quando scrive: “Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo” (ICor 4,12-13). 

Se non abbiamo commesso colpa non siamo esenti da colpa. Tutto ciò deve aiutare i credenti a non cadere in inutili complessi di persecuzione di fronte alla crescente ostilità del mondo secolarizzato verso di essi. Tale ostilità non è mai senza qualche motivo esterno all’agire del cristiano, pur carente. L'atteggiamento ideale del cristiano nei confronti delle opposizioni del mondo è tracciato da san Paolo quando scrive: “Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo” (ICor 4,12-13); un programma che l'autore della Lettera a Diogneto vedeva realizzato nei cristiani del suo tempo che, come egli scrive, “amano tutti, e vengono da tutti perseguitati, sono ingiuriati e benedicono”. 
DIMENSIONE ORIZZONTALE – RAPPORTO CON IL PROSSIMO

- il perseguitato a causa della giustizia per i fratelli 
Possiamo scorgere una certa evoluzione nel modo con cui questa beatitudine è stata interpretata nel corso dei secoli. Nell'antichità e, in parte, per tutto il medioevo prevaleva il motivo cristologico di Luca; martiri erano considerati soltanto coloro che erano stati perseguitati per la fede in Cristo. Nell'epoca moderna, soprattutto ai nostri giorni, ha assunto una importanza nuova il motivo morale e universale “per la giustizia”. Martiri sono considerati (anche dalla Chiesa ufficiale) non soltanto quelli che vengono messi a morte formalmente per la fede in Cristo, ma anche quelli che danno la vita per amore del prossimo, come san Massimiliano Maria Kolbe; quelli che muoiono per difendere i diritti degli oppressi, come Oscar Romero; quelli che muoiono per difendere la propria purezza, come santa Maria Goretti. La fede in Cristo è il presupposto indispensabile per ogni autentico martirio cristiano, ma non sempre e necessariamente il motivo immediato di esso.
- non solo nelle grandi occasioni ma nel quotidiano 
 La beatitudine dei perseguitati per la giustizia non va vissuta, del resto, solo nelle grandi occasioni o nello scontro tra la Chiesa e il mondo, ma anche nelle occasioni quotidiane, nei contrasti e opposizioni che la vita riserva a tutti. Spesso la “giustizia”, cioè il dovere e la coscienza, costringono a dire e fare cose che possono suscitare opposizione intorno a noi, anche nella cerchia più ristretta della propria casa, avverte Gesù: “Si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera” (Lc 12,53). Anche all'interno della Chiesa.

Perché di essi è il Regno dei Cieli
- la pace interiore contagiante ed evangelizzante.
Brani di riferimento (altri)

“Cercate il regno di Dio e la sua giustizia...”, che si esprime in “opere di giustizia” (Matteo 25)
“Si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera” (Lc 12,53).
“Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo” (ICor 4,12-13). 

